
L
o ricordo bene: dopo i
terremoti del Friuli, del-
l’Umbria e delle Marche
- i meglio risolti fra i tan-
ti - il dibattito sulla rico-

struzione di centri storici e monu-
menti fu subito intenso, acceso,
coinvolse, appassionò intere comu-
nità, produsse soluzioni alla fine va-
lide. In Friuli lo slogan della rico-
struzione fu «prima le fabbriche,
poi le case e le chiese». In Umbria
venne corretto in «prima le chiese
(“Sono le nostre fabbriche”, fece
notare un vescovo saggio, attento

al turismo religioso di massa), poi
le case e le fabbriche». Lo fa notare
il solo studio complessivo – anche
socio-culturale, anche economico -
sin qui prodotto sul terremoto
abruzzese: «L’Aquila. Non si uccide
così anche una città?». Una brochu-
re fitta di analisi, argomentazioni,
piantine, tabelle di costi, che va sot-
to la sigla storica di Comitatus Aqui-
lanus. Vi hanno lavorato intensa-
mente soprattutto l’urbanista Ve-
zio De Lucia, con vaste esperienze
di amministratore, l’ex direttore
del Servizio Sismico nazionale, Ro-
berto De Marco, l’architetto Georg
Josef Frisch, coordinatore della ri-
cerca che pubblichiamo in antepri-
ma.

Prima notazione: nulla delle
esperienze positive antecedenti già
citate è stato tenuto in conto. È pre-
valsa su tutto la visione «edilizia»,
immobiliaristica del presidente Ber-
lusconi, attuata «militarmente» dal-
la Protezione Civile. Difatti, qui in
Abruzzo, all’Aquila, la parola «rico-
struzione» non viene pronunciata,
c’è uno spettrale silenzio attorno
ad essa. Anche da parte degli intel-

lettuali (tutti ipnotizzati?), dei gior-
nali, di quasi tutte le tv. Dove un’al-
tra parola risulta bandita: «pianifica-
zione». Tutto sul territorio aquilano
avviene nella più totale assenza di
un disegno urbanistico complessivo,
con mille episodi sconnessi e con un
consumo di suoli agricoli alla fine di-
sastroso. Il solo slogan è quello effi-
cientistico «dalle tende alle case», o
meglio «alle casette» (magari donate
dai trentini).

Ma ci sono poi case o casette per
tutti? Neanche per idea. Ci sono pri-
ma che arrivi novembre e magari la
prima neve? Soltanto in parte. Sere
fa ha fatto sensazione a Ballarò l’in-

tervento del direttore generale del
Comune de L’Aquila, Massimiliano
Cordeschi, accusato dal ministro Tre-
monti di «esortare alla rivoluzione»
soltanto per aver detto che, in conclu-
sione, a sei mesi dal sisma, su 40.000
senzatetto, ce ne sono 26.000 fuori
da ogni prospettiva di residenza che
non siano gli alberghi della costa, ca-
se di parenti, o la diaspora.

Lostudiodi De Lucia-De Marco-Fri-
sch ci dice subito che la Protezione
Civile ha censito gli edifici inagibili o
danneggiati. Non gli alloggi. Dato
fondamentale invece per stimare la
gravità del danno e quindi la «do-

Senza tregua
La terra trema ancora:
scossa dimagnitudo 2,9

Senza tregua.Ancoraunascos-

sadi terremoto l’altranotte, av-

vertita dalla popolazione in Abruzzo.

L’evento sismico ha avuto come epi-

centroRoccadiCambio,VillaSant'An-

geloeS. EusanioForconese. Secondo

i rilievi effettuati dall'IstitutoNaziona-

lediGeofisicaeVulcanologia l’evento

sismico è stato registrato alle ore

23.18conunamagnitudolocaledi2.9.

E la paura non si placa.
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VITTORIO EMILIANI

Il bluff
del governo

Dietro lo slogan «dalle tende alle casette» una logica edilizia emilitaristica
Dei 40mila senzatetto ce ne sono ancora 26mila fuori da ogni prospettiva
di residenza. Per loro l’inverno sarà un ritorno negli alberghi della costa
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